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Relazione 
tecnica



2.1 Normativa di settore appli-
cata

Le opere architettoniche saranno 
progettate e realizzate sulla base 
della normativa vigente in materia, 
di seguito si evidenziano i prin-
cipali riferimenti legislativi. Tale 
elenco non si ritiene esaustivo ma 
puramente indicativo. Tale elen-
co va inoltre ampliato per quanto 
concerne tutte le integrazioni e 
modificazioni delle disposizioni le-
gislative citate e non.

Standard urbanistici, dimensio-
nali e funzionali 
- Codice Civile, Norme di Edilizia
- Legge 17 agosto 1942, n. 1150 
- Decreto Interministeriale 2 aprile 
1968, n. 1444
- L.R. 26/2002, Bollettino Ufficiale 
della Regione Campania n° 50 del 
21 ottobre 2002
- L.R. 3/1996, Bollettino Ufficiale 
della Regione Campania n. 12 del 
26 febbraio 1996 
- Legge 19 novembre 1968, n. 
1187, “Modifiche ed integrazioni 
alla legge urbanistica 17 agosto 
1942, n.1150”
- Regolamento Urbanistico Edili-
zio Comunale (RUEC)
- Piano Urbanistico Comunale 
(PUC) adottato con delibera di 
C.C. n. 26 del 17/04/2009, Norme 
tecniche d’attuazione
- Decreto Ministeriale 18 dicembre 
1975 relativo alle norme tecniche 
di edilizia scolastica
- Decreto Ministeriale 13 settem-
bre 1977 “Modificazioni alle nor-
me tecniche relative alla costru-
zione degli edifici scolastici”
- Decreto Interministeriale 11 apri-
le 2013 contenente le Linee guida 
per l’edilizia scolastica emanate 
dal MIUR, “Norme tecniche-qua-
dro, contenenti gli indici minimi e 
massimi di funzionalità urbanisti-
ca, edilizia, anche con riferimento 
alle tecnologie in materia di effi-
cienza e risparmio energetico e 
produzione da fonti energetiche 
rinnovabili, e didattica indispensa-
bili a garantire indirizzi progettuali 
di riferimento adeguati e omoge-
nei sul territorio nazionale”
- Norme tecniche-quadro, conte-
nenti gli indici minimi e massimi di 
funzionalità urbanistica, edilizia, 
anche con riferimento alle tecno-
logie in materia di efficienza e ri-
sparmio energetico e produzione 

da fonti energetiche rinnovabili, e 
didattica indispensabili a garantire 
indirizzi progettuali di riferimento 
adeguati e omogenei sul territorio 
nazionale. Linee guida pubblicate 
dal MIUR - aprile 2013
- le leggi, i decreti, le norme ed i 
regola menti inerenti l’eliminazio-
ne ed il superamento delle barrie-
re architettoniche (DPR 503/96 e 
DM 236/89), comprese quelle per 
i non/ipo vedenti

Strutture e protezione sismica
- D.M. Infrastrutture del 
14.01.2008: “Nuove Norme Tecni-
che per le Costruzioni”;
- CC. MM. Infrastrutture e Traspor-
ti del 2 febbraio 2009: Istruzioni 
per l’applicazione delle “Nuove 
Norme Tecniche per le Costruzio-
ni”;
- EN 1995-1-1: Eurocodice 5 - 
Progettazione delle strutture di 
legno – Regole generali - Regole 
generali e regole per gli edifici.
- EN 1998-1: Eurocodice 8 - Pro-
gettazione delle strutture per la 
resistenza sismica – Parte 1: Re-
gole generali, azioni sismiche e 
regole per gli edifici.
- CNR DT 206:2007 “Istruzioni per 
il progetto, l’esecuzione ed il con-
trollo delle strutture di legno”.
- UNI EN 14080:2013: Strutture di 
legno – Legno lamellare incollato 
e legno massiccio incollato - Re-
quisiti.
- UNI EN 14081:2011: Strutture 
di legno - Legno strutturale con 
sezione rettangolare classificato 
secondo la resistenza - Parte 1: 
Requisiti generali
- UNI EN 338: 2009. Legno strut-
turale: classi di resistenza.
- Decreto Ministeriale 26 agosto 
1992 – “Norme di prevenzione in-
cendi per l’edilizia scolastica”
- Lettera Circolare del Ministe-
ro dell’Interno n. 7949/4122 del 
9/05/1989

Tecnologia e sostenibilità
− Decreto Ministeriale Lavori Pub-
blici 10 maggio 1977, n. 801 De-
terminazione del costo di costru-
zione di nuovi edifici
− Legge 9 gennaio 1991, n. 10 
Norme per l’attuazione del Piano 
energetico nazionale in materia 
di uso razionale dell’energia, di 
risparmio energetico e di sviluppo 
delle fonti rinnovabili di energia 
− Decreto Legislativo 3 aprile 

2006, n. 152 Norme in materia 
ambientale
− Decreto Legislativo 19 agosto 
2005, n. 192 Attuazione della di-
rettiva 2002/91/CE relativa al ren-
dimento energetico nell’edilizia
− Decreto Legislativo 3 marzo 
2011, n. 28 Attuazione della diret-
tiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinno-
vabili, recante modifica e succes-
siva abrogazione delle direttive 
2001/77/CE e 2003/30/CE.
− Decreto 26 giugno 2009 Linee 
guida nazionali per la certificazio-
ne energetica degli edifici.
− Decreto D 26 giugno 2015 Ap-
plicazione delle metodologie di 
calcolo delle prestazioni energeti-
che e definizione delle prescrizioni 
e dei requisiti minimi degli edifici.
− DECRETO 26 giugno 2015 Ade-
guamento del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico, 26 giu-
gno 2009 – Linee guida naziona-
li per la certificazione energetica 
degli edifici.
− UNI EN ISO 6946 Componenti 
ed elementi per edilizia – Resi-
stenza termica e trasmittanza ter-
mica – Metodo di calcolo
− UNI 8290-1 Edilizia residenzia-
le. Sistema tecnologico. Classifi-
cazione e terminologia
− UNI 10349-1 Riscaldamento e 
raffrescamento degli edifici. Dati 
climatici
− UNI 10349-2 Riscaldamento e 
raffrescamento degli edifici. Dati 
climatici - Parte 2: Dati di proget-
to”
− UNI 10349-2 Riscaldamento e 
raffrescamento degli edifici - Dati 
climatici - Parte 3: Differenze di 
temperatura cumulate (gradi gior-
no) ed altri indici sintetici
− UNI 10375 Metodo di calcolo 
della temperatura interna estiva 
degli ambienti
− UNI 10840 Luce e illuminazione 
–Locali scolastici – Criteri generali 
per l’illuminazione artificiale e na-
turale
− UNI/TS 11300-1 Prestazioni 
energetiche degli edifici – Parte 1: 
Determinazione del fabbisogno di 
energia termica dell’edificio per la 
climatizzazione estiva ed inverna-
le
− UNI/TS 11300-2 Prestazioni 
energetiche degli edifici – Parte 2: 
Determinazione del fabbisogno di 
energia primaria e dei rendimenti 
per la climatizzazione invernale, 



per la produzione di acqua calda 
sanitaria, per la ventilazione e per 
l’illuminazione in edifici non resi-
denziali
− UNI/TS 11300-3 Prestazioni 
energetiche degli edifici – Parte 3: 
Determinazione del fabbisogno di 
energia primaria e dei rendimenti 
per la climatizzazione estiva
− UNI/TS 11300-4 Prestazioni 
energetiche degli edifici – Parte 4: 
Utilizzo di energie rinnovabili e di 
altri metodi di generazione per la 
climatizzazione invernale e per la 
produzione di acqua calda sanita-
ria
− UNI/TS 11300-5 Prestazioni 
energetiche degli edifici – Parte 
5:Calcolo dell’energia primaria e 
della quota di energia da fonti rin-
novabili 
− UNI/TS 11300-6 Prestazioni 
energetiche degli edifici – Parte 6: 
Determinazione del fabbisogno di 
energia per ascensori, scale mo-
bili e marciapiedi mobili
− UNI/TR 11328-1 Energia solare 
– Calcolo degli apporti per appli-
cazioni in edilizia – Parte 1: Va-
lutazione dell’energia raggiante 
ricevuta
− UNI 11367:2010 Acustica in 
edilizia – Classificazione acustica 
delle unità immobiliari – Procedu-
ra di valutazione e verifica in ope-
ra
− UNI/TS 11445 Impianti per la 
raccolta e utilizzo dell’acqua pio-
vana per usi diversi dal consumo 
umano – Progettazione, installa-
zione e manutenzione
− UNI EN 13363-1:2008 Dispositi-
vi di protezione solare in combina-
zione con vetrate – Calcolo della 
trasmittanza solare e luminosa – 
Parte 1: Metodo semplificato
− UNI EN ISO 13786 Prestazione 
termica dei componenti per edili-
zia – Caratteristiche termiche di-
namiche - Metodi di calcolo
− UNI EN ISO 13788 Prestazione 
igrotermica dei componenti e degli 
elementi per edilizia – Temperatu-
ra superficiale interna per evitare 
l’umidità superficiale critica e la 
condensazione interstiziale – Me-
todi di calcolo
− UNI EN ISO 13789 Prestazione 
termica degli edifici – Coefficienti 
di trasferimento del calore per tra-
smissione e ventilazione – Meto-
do di calcolo
− UNI EN ISO 14021:2012 Eti-
chette e dichiarazioni ambientali 

– Asserzioni ambientali autodi-
chiarate (etichettatura ambientale 
di Tipo II)
− UNI EN ISO 14024 Etichette e 
dichiarazioni ambientali – Etichet-
tatura ambientale di Tipo I – Prin-
cipi e procedure
− UNI EN ISO 14025 Etichette 
e dichiarazioni ambientali – Di-
chiarazioni ambientali di Tipo III – 
Principi e procedure
− UNI EN 15193 Prestazione 
energetica degli edifici – Requisiti 
energetici per illuminazione
− UNI EN 15232 Prestazione 
energetica degli edifici. Incidenza 
dell’automazione, della regolazio-
ne e della gestione tecnica degli 
edifici
− UNI EN 15242 Ventilazione de-
gli edifici. Metodi di calcolo per la 
determinazione delle portate d’a-
ria negli edifici, comprese le infil-
trazioni
− UNI EN ISO 14683:2008 “Ponti 
termici in edilizia. Coefficiente di 
trasmissione termica lineica, me-
todi semplificati e valori di riferi-
mento”
− UNI EN ISO 10211: 2008 “Ponti 
termici in edilizia – Flussi termici e 
temperature superficiali” 
− UNI EN 15251 Criteri per la pro-
gettazione dell’ambiente interno e 
per la valutazione della prestazio-
ne energetica degli edifici, in rela-
zione alla qualità dell’aria interna, 
all’ambiente termico, all’illumina-
zione e all’acustica
− UNI EN 15804 Sostenibilità del-
le costruzioni – Dichiarazioni am-
bientali di prodotto – Regole qua-
dro di sviluppo per categoria di 
prodotto
− UNI/PdR 13.0:2015 Sostenibi-
lità ambientale nelle costruzioni 
– Strumenti operativi per la valu-
tazione della sostenibilità – Inqua-
dramento generale e principi me-
todologici.

Norme antincendio nel settore 
scolastico
Secondo quanto riportato all’art. 
4, comma 2 del D.L. 30/12/2016 
n. 244 coordinato con la legge 
di conversione 27/02/2017 n. 
19, gli edifici scolastici dovranno 
adeguarsi alla normativa antin-
cendio entro il termine differito al 
31/12/2017.
Ai fini della lotta antincendio nel 
campo scolastico, è necessario 
prima di tutto riferirsi a quanto ri-

portato nel D.M. 26/08/1992 che 
definisce, oltre alle regole per la 
realizzazione di un nuovo edificio, 
anche gli adeguamenti che de-
vono essere eseguiti negli edifici 
scolastici costruiti prima o dopo il 
D.M. 18/12/1975 esplicitando an-
che i requisiti che devono avere i 
locali destinati a svolgere attività 
parascolastiche come auditorium, 
aula, magna, sale di rappresen-
tanza, etc. Il D.M. 26/08/1992 
inoltre stabilisce il numero massi-
mo di persone per aula, limite che 
tuttavia si scontra con la riforma 
prevista dall’art. 64 della L. 133/08 
che indica, per le superiori, classi 
da un minimo di 27 fino a 30 allievi 
potendo arrivare fino a 33. Tutta-
via la sentenza del TAR del Vene-
to n. 375/2009 mette chiarezza in 
merito stabilendo che: “il limite di 
26 persone/aula indicato dal D.M. 
Interno 26/08/1992 costituisce un 
parametro tecnico, funzionale al 
corretto svolgimento degli adem-
pimenti per la sicurezza, e non 
una prescrizione organizzativa 
che s’impone ai dirigenti ed agli 
Uffici scolastici nella definizione di 
classi e organici”.
Alle norme sopra citate è necessa-
rio aggiungere il D.M. 10/03/1998 
come base di partenza per ogni 
attività inclusa quella scolastica 
oltre ai seguenti riferimenti:
- D.M.I. del 12 maggio 2016 - Pre-
scrizioni per l’attuazione, con sca-
denze differenziate, delle vigenti 
normative in materia di prevenzio-
ne degli incendi per l’edilizia sco-
lastica;
- D.P.R. del 1 agosto 2011, n. 151 
- Regolamento recante semplifi-
cazione della disciplina dei pro-
cedimenti relativi alla prevenzione 
degli incendi, a norma dell’articolo 
49, comma 4-quater, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, con-
vertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122;
- D.M. 26 giugno 1984 relativa-
mente all’utilizzazione di materiali 
con una resistenza al fuoco adatta 
in base agli ambienti.

Norme sulla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro
Le leggi e le normative sulla sicu-
rezza da applicare negli ambienti 
lavorativi, e negli edifici scolasti-
ci in particolare, sono numerose 
e spaziano dall’organizzazione 
dell’organigramma alle misure 



tecniche costruttive, dalla gestio-
ne delle emergenze alle condizio-
ni di sicurezza antincendio, dalle 
norme di primo soccorso alla for-
mazione del personale. 
Nello specifico, ai fini della gestio-
ne della sicurezza nei luoghi di 
lavoro la normativa di riferimento 
è il Decreto Legislativo 81/2008 
e s.m.i. che definisce i principi e i 
criteri direttivi in materia di tutela e 
sicurezza dei lavoratori, adottando 
una impostazione omnicompren-
siva ed universalistica estenden-
do ed ampliando l’applicazione 
della disciplina antinfortunistica 
«a tutti i settori di attività e a tutte 
le tipologie di rischio» ed «a tutti 
i lavoratori e lavoratrici, autonomi 
e subordinati, nonché ai soggetti 
ad essi equiparati». Tra i soggetti 
equiparati troviamo “L’allievo degli 
istituti di istruzione ed universita-
ri e il partecipante ai corsi di for-
mazione professionale nei quali 
si faccia uso di laboratori, attrez-
zature di lavoro in genere, agenti 
chimici, fisici e biologici, ivi com-
prese le apparecchiature fornite 
di videoterminali limitatamente ai 
periodi in cui l’allievo sia effettiva-
mente applicato alla strumenta-
zioni o ai laboratori in questione”
Le misure di prevenzione e pro-
tezione che dovranno essere 
previste sono finalizzate al mi-
glioramento delle condizioni di si-
curezza e della salute delle perso-
ne presenti all’interno dell’edificio 
scolastico: docenti, non docenti e 
studenti. Tutte queste figure de-
vono partecipare attivamente alla 
realizzazione di un sistema di si-
curezza che garantisca l’incolumi-
tà delle persone e un confort più 
sicuro e utile.
Nel testo vengono fissati gli ob-
blighi, le responsabilità e le even-
tuali sanzioni a carico delle figure 
previste per l’attuazione delle nor-
me di sicurezza: il datore di lavo-
ro, il responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione, il me-
dico competente (solo nelle attivi-
tà dove gli addetti necessitano di 
una periodica sorveglianza sanita-
ria), il rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza (eletto dai la-
voratori), le squadre di emergenza 
(antincendio e primo soccorso) e i 
lavoratori.
L’obbligo primo e fondamentale 
del datore di lavoro è l’elaborazio-
ne del documento di valutazione 

dei rischi, in cui devono essere 
esaminati tutti i rischi per le per-
sone, le misure di prevenzione e 
protezione che si intendono attua-
re e i tempi di tale attuazione.
Inoltre nel Titolo II del Decreto Le-
gislativo 81/08 si stabiliscono i re-
quisiti minimi di salute e sicurezza 
dei luoghi di Lavoro che devono 
essere conformi a quanto stabilito 
dall’allegato IV.
Nel Titolo IV della stessa norma 
poi, si vanno a definire quelle mi-
sure organizzative speciali da ap-
plicare nei cantieri temporanei o 
mobili definiti nell’art.89 il cui elen-
co è riportato nell’allegato X, sia 
nella fase di realizzazione dell’o-
pera e sia negli interventi di ma-
nutenzione futura. Si individuano, 
inoltre, quei soggetti obbligati ad 
adempiere a quanto previsto nel 
Titolo IV, questi sono: il Commit-
tente, il Responsabile dei lavori, 
il coordinatore della sicurezza in 
fase di progettazione ed esecuzio-
ne (CSP e CSE).

Impianti termici
-DECRETO 26 giugno 2015 “Ap-
plicazione delle metodologie di 
calcolo delle prestazioni energeti-
che e definizione delle prescrizioni 
e dei requisiti minimi degli edifici”
-Legge 3 agosto 2013, n. 90 “Con-
versione, con modificazioni, del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 
63 Disposizioni urgenti per il re-
cepimento della Direttiva 2010/31/
UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 maggio 2010, 
sulla prestazione energetica 
nell’edilizia per la definizione del-
le procedure d’infrazione avviate 
dalla Commissione europea, non-
ché altre disposizioni in materia di 
coesione sociale”
-D.P.R. 16 aprile 2013, n. 74 “Re-
golamento recante definizione dei 
criteri generali in materia di eserci-
zio, conduzione, controllo, manu-
tenzione e ispezione degli impianti 
termici per la climatizzazione in-
vernale ed estiva degli edifici e per 
la preparazione dell’acqua calda 
per usi igienici sanitari, a norma 
dell’articolo 4, comma 1, lettere 
a) e c), del decreto legislativo 19 
agosto 2005, n. 192. (13G00114)”
-Decreto Legislativo 3 marzo 
2011, n. 28 “Attuazione della diret-
tiva 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinno-
vabili, recante modifica e succes-

siva abrogazione delle direttive 
2001/77/CE e 2003/30/CE”.
-Dm Sviluppo economico 26 giuno 
2009 “Linee guida nazionali per la 
certificazione energetica degli edi-
fici”
-Decreto Del Presidente Della Re-
pubblica 2 aprile 2009, n.59 Re-
golamento di attuazione dell’arti-
colo 4, comma 1, lettere a) e b), 
del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, concernente attua-
zione della direttiva 2002/91/CE 
sul rendimento energetico in edi-
lizia.
-Dm Sviluppo economico 26 giu-
gno 2009 Linee guida nazionali 
per la certificazione energetica 
degli edifici
-Decreto Legislativo 3 marzo 2011 
, n. 28 Attuazione della diretti-
va 2009/28/CE sulla promozione 
dell’uso dell’energia da fonti rinno-
vabili, recante modifica e succes-
siva abrogazione delle direttive 
2001/77/CE e 2003/30/CE.
-D.Lgs. n. 192/05  “Attuazione del-
la direttiva 2002/91/CE relativa al 
rendimento energetico nell’edili-
zia”
-D.lgs n. 311/06 “Disposizioni 
correttive ed integrative al Decre-
to Legislativo 19 agosto 2005, n. 
192, recante attuazione della di-
rettiva 2002/91/CE, relativa al ren-
dimento energetico nell’edilizia”
-D.P.R. n. 412/93 “Regolamento 
recante norme per la progetta-
zione, l’installazione, l’esercizio 
e la manutenzione degli impianti 
termici degli edifici ai fini del con-
tenimento dei consumi di energia, 
in attuazione dell’art. 4, comma 4, 
legge 9 gennaio n.10”.
-D.P.R n° 551/93 “Regolamento 
recante modifiche al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 
agosto 1993, n. 412, in materia 
di progettazione, installazione, 
esercizio e manutenzione degli 
impianti termici degli edifici, ai fini 
del contenimento dei consumi di 
energia.”
-Legge n. 10/91 “Norme per l’at-
tuazione del Piano Energetico Na-
zionale in materia di uso razionale 
dell’energia, di risparmio energeti-
co e di sviluppo delle fonti rinno-
vabili di energia”.
-D.M. 16 febbraio 1982 “Modifica-
zione del D.M. 27 settembre 1965, 
concernente la determinazione 
delle attività soggette alla visite di 
prevenzione incendi”.



-D.M. 12 aprile 1996 “Approvazio-
ne della regola tecnica di preven-
zione incendi per la progettazione, 
la costruzione e l’esercizio degli 
impianti termici alimentati da com-
bustibili gassosi”.
-Legge n. 1083/71 “Norme per 
la sicurezza dell’impiego del gas 
combustibile” e successivi decreti 
ministeriali per l’approvazione del-
le Norme UNI-CIG relative all’im-
piego di gas combustibile .
-Decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 1 marzo 1991 
“Limiti massimi di esposizione al 
rumore negli ambienti abitativi e 
nell’ambiente esterno”.
-Norme UNI 5364, “Impianti di ri-
scaldamento ad acqua calda. Re-
gole per la presentazione dell’of-
ferta e per il calcolo”.
-Norme UNI EN 12831, “Impianti 
di riscaldamento negli edifici - Me-
todo di calcolo del carico termico 
di progetto”.
-Norme UNI 8065, “Trattamento 
dell’acqua negli impianti termici ad 
uso civile”.
-Norme UNI 8364,  “Impianti di ri-
scaldamento. Esercizio, conduzio-
ne, controllo e manutenzione”
-Norme UNI 8884, “Caratteristiche 
e trattamento delle acque dei cir-
cuiti di raffreddamento e di umidi-
ficazione”.
-Norme UNI 9167, “Impianti di ri-
cezione e prima riduzione del gas 
naturale - Progettazione, costru-
zione e collaudo”.
-Norme UNI 9511 parte 1 – 5: Di-
segni tecnici. Rappresentazione 
delle installazioni. Segni grafici 
per apparecchi e rubinetteria sa-
nitaria.
-Norme UNI 9571, “Impianti di ri-
cezione e prima riduzione del gas 
naturale - Conduzione e manuten-
zione”.
-Norme UNI 9860, “Impianti di de-
rivazione di utenza del gas - Pro-
gettazione, costruzione, collaudo, 
conduzione, manutenzione e risa-
namento”.
-Norme UNI 10339, “Impianti ae-
raulici a fini di benessere. Gene-
ralità, classificazione e requisiti. 
Regole per la richiesta d’offerta, 
l’offerta, l’ordine e la fornitura”.
-Norme UNI EN 832 “Prestazione 
termica degli edifici - Calcolo del 
fabbisogno di energia per il riscal-
damento - Edifici residenziali.”
-Norme UNI 10347, “Riscalda-
mento e raffrescamento degli edi-

fici. Energia termica scambiata tra 
una tubazione e l’ambiente circo-
stante. Metodo di calcolo”.
-Norme UNI 10348, “Riscalda-
mento degli edifici. Rendimenti dei 
sistemi di riscaldamento. Metodo 
di calcolo”.
-Norme UNI 10349, “Riscalda-
mento e raffrescamento degli edi-
fici. Dati climatici”.
-Norme UNI 10351, “Materiali da 
costruzione. Conduttività termica 
e permeabilità al vapore”.
-Norme UNI 10355, “Murature e 
solai. Valori della resistenza termi-
ca e metodo di calcolo”.
-Norme UNI 10375, “Metodo di 
calcolo della temperatura interna 
estiva degli ambienti”.
-Norme UNI 14114, “Prestazioni 
igrotermiche degli impianti degli 
edifici e delle installazioni indu-
striali - Calcolo della diffusione del 
vapore acqueo - Sistemi di isola-
mento per le tubazioni fredde”.
-Norme UNI 10379, “Riscalda-
mento degli edifici - Fabbisogno 
energetico convenzionale norma-
lizzato”.
-UNI 8199  “Acustica - Collaudo 
acustico degli impianti di clima-
tizzazione e ventilazione - Linee 
guida contrattuali e modalità di mi-
surazione”
-Norme UNI 10435, “Impianti di 
combustione alimentati a gas con 
bruciatori ad aria soffiata di porta-
ta termica nominale maggiore di 
35kW. Controllo e manutenzione”.
-Norme UNI 10576, “Protezione 
delle tubazioni di gas durante i la-
vori nel sottosuolo”
-Norme UNI 10829 “Beni di inte-
resse storico e artistico - Condi-
zioni ambientali di conservazione 
– Misurazione ed analisi.”
-Norma UNI 10586: “Condizioni 
climatiche per ambienti di conser-
vazione di documenti grafici e ca-
ratteristiche degli alloggiamenti”.
-Norme UNI-TS 11300-1: Determi-
nazione del fabbisogno di energia 
termica dell’edificio per la climatiz-
zazione estiva ed invernale.
-Norme UNI-TS 11300-2: Determi-
nazione del fabbisogno di energia 
primaria e dei rendimenti per la 
climatizzazione invernale e per la 
produzione di acqua calda sanita-
ria.
-Norme UNI-TS 11300-3: Determi-
nazione del fabbisogno di energia 
primaria e dei rendimenti per la 
climatizzazione estiva.

-Norme UNI-TS 11300-4: Utilizzo 
di energie rinnovabili e di altri me-
todi di generazione per la climatiz-
zazione invernale e per la produ-
zione di acqua calda sanitaria.
-UNI/TS 11300-5 “Prestazioni 
energetiche degli edifici - Parte 
5: Calcolo dell’energia primaria e 
della quota di energia da fonti rin-
novabili”.
-UNI/TS 11300-6 “Prestazioni 
energetiche degli edifici - Parte 6: 
Determinazione del fabbisogno di 
energia per ascensori, scale mo-
bili e marciapiedi mobili”

Impianti idrico-sanitari, idrici 
antincendio, gas metano e gas 
tecnici
-D.M. n. 443/90 per il trattamento 
delle acque destinate ai consumi 
civili.
-D. Lgs. N° 152 del 11/05/99 e 
successive modifiche ed integra-
zioni, contenenti norme per la tu-
tela delle acque dall’inquinamen-
to.
-Norme UNI 9182, “Edilizia – Im-
pianti di alimentazione e distribu-
zione di acqua fredda e calda – 
Criteri di progettazione, collaudo e 
gestione”.
-	 Norme UNI EN 12056-1 
Requisiti generali e prestazioni.
-Norme UNI EN 12056-2 “Siste-
mi di scarico funzionanti a gravità 
all’interno degli edifici – Impianti 
per acque reflue, progettazione e 
calcolo”.
-UNI EN 12056-3 “Sistemi di sca-
rico funzionanti a gravità all’inter-
no degli edifici – Sistemi per l’eva-
cuazione delle acque meteoriche, 
progettazione e calcolo”.
-D.M. 26 agosto 1992 “Norme di 
prevenzione incendi per l’edilizia 
scolastica”.
-Norme UNI 10779: “Impianti di 
estinzione incendi- Reti di idran-
ti- Progettazione, installazione ed 
esercizio”
-Norme UNI 12845: “Installazioni 
fisse antincendio - Sistemi auto-
matici a sprinkler - Progettazione, 
installazione e manutenzione”
-Norma UNI 11528:2014 “Impianti 
a gas di portata termica maggiore 
di 35 kW - Progettazione, installa-
zione e messa in servizio”
-Normativa UNI 11292 Locali de-
stinati ad ospitare unità di pom-
paggio per impianti antincendio. 
Caratteristiche costruttive e fun-
zionali.



2.2 Caratteristiche tecniche e co-
struttive dell’opera e protezione 
sismica 

Concezione strutturale
Ai fini della progettazione delle 
strutture sono stati individuati alcu-
ni aspetti di particolare rilievo:
- la morfologia dell’area;
- l’alta pericolosità sismica del sito;
- la localizzazione dell’intervento 
nel cuore del centro storico;  
- la destinazione d’uso dell’edificio. 
Questi aspetti incidono sui seguen-
ti requisiti che vengono ordinaria-
mente richiesti alle strutture: 
- la sicurezza sismica, statica e ge-
otecnica; 
- la durabilità e funzionalità;  
- il risparmio energetico e l’impatto 
con il contesto urbano. 
Ulteriori requisiti considerati sono  
la flessibilità, inevitabilmente richie-
sta dalla destinazione d’uso, e la  
semplicità e velocità costruttiva di 
fatto imposti dalla localizzazione. 
In definitiva, prestazioni che usual-
mente vanno sotto il nome di so-
stenibilità.

L’edificio è composto da due gran-
di  porzioni: il basamento, che va 
dalla quota di fondazione, posta 
poco al di sotto della quota della 
strada di valle, sino alla quota della 
piazza a monte; gli edifici in ele-
vazione, al di sopra della quota 
della piazza di monte. 
Le due porzioni sono distinte in 
modo netto poiché, quella ba-
samentale è concepita in calce-
struzzo strutturale, ad elevata 
rigidezza in modo da offrire un’otti-
male piano d’imposta allo sviluppo 
dell’edificio, e da due corpi in le-
gno strutturale  che spiccano dal 
corpo basamentale alla quota della 
piazza.
Le due porzioni, inferiore e supe-
riore, sono dunque caratterizzate 
da una notevole omogeneità co-
struttiva.
L’edificio basamentale è concepi-
to in calcestruzzo strutturale getta-
to in opera. D’altronde fondazioni e 
muro di sostegno non possono che 
essere così risolti. 
Le dimensioni del muro di soste-
gno in una zona ad alta pericolosi-
tà sismica richiedono forti struttu-
re di contrasto. Analogamente gli 
ampi ambienti della porzione infe-
riore, come palestra e auditorium, 
comportano la presenza di struttu-

Corpi di fabbrica in 
legno strutturale

Piazza pensile 
e Agorà 

Corpo basamentale 
in cls armato



re orizzontali di dimensioni signi-
ficative. Si è quindi optato per la 
scelta del calcestruzzo strutturale, 
gettato in opera. 
Per minimizzare l’impatto delle la-
vorazioni, si prevede l’uso di cal-
cestruzzo auto-compattante, che 
consente di evitare le vibrazioni, in 
modo tale da contenere i rumori e 
velocizzare l’andamento del cantie-
re. La tecnica costruttiva descritta 
garantisce la qualità del risultato 
poiché il calcestruzzo si integra 
perfettamente con le armature, ri-
sultando compatto con modesta 
porosità e garantendo una struttura 
con caratteristiche di durabilità. 
Le fondazioni sono di tipo diretto e 
le strutture verticali sono costituite 
da setti in calcestruzzo strutturale 
ordinati rispettando una griglia mo-
dulare di base. 
I setti, in ragione della flessibilità ri-
chiesta dal programma funzionale, 
presentano aperture significative 
configurate ad arconi ribassati che 
consentono, da un lato il contrasto 
del muro di contenimento, dall’altro 
il sostegno, senza complicazione 
alcuna,  sia dei carichi verticali che 
orizzontali, somma della spinta del 
muro di sostegno, dei carichi gravi-
tazionali e dell’azione sismica.
I solai, in calcestruzzo strutturale 
con adeguati alleggerimenti, con-
tribuiscono alla ripartizione delle 
azioni orizzontali tra i setti verticali.

Gli edifici in legno, che spiccano 
dalla porzione basamentale in cal-
cestruzzo strutturale, sono dotati 
di isolamento alla base e costituiti 
da strutture verticali realizzate con 
setti e pilastri in legno strutturale. 
I setti, realizzati secondo la tec-
nologia in XLAM, costituiscono il 
sistema resistente alle azioni oriz-
zontali, collaborando con i solai 
anch’essi in XLAM.
La stessa concezione strutturale in 
solai e setti in XLAM risolve anche 
la statica del corpo scala aggettan-
te sulla piazza. 

La possibilità di prefabbricazione 
della costruzione in legno, mini-
mizza il cantiere, i relativi rumori e 
le polveri. La scelta effettuata con-
sente di avere componenti molto 
leggeri, da movimentare con mez-
zi d’opera compatibili col contesto 
di Ariano Irpino, caratterizzato da 
una viabilità di modeste dimensio-

RIVESTIMENTO
Involucro ventilato 
con rivestimento 
esterno in pannelli 
prefabbricati in 
fibrocemento

PALAZZI
Struttura in 
elevazione in 
legno strutturale 
(pilastri in 
lamellare, setti e 
solai in X-lam)

PIAZZA PENSILE 
BELVEDERE
Piattaforma in 
cemento armato 
con pavimentazioni 
lapidee

BASAMENTO
Struttura in 
cemento armato 
con setti di 
contrafforte del 
muro di sostegno e 
fondazioni dirette



ni. Scelte differenti, stanti le dimen-
sioni significative dell’intervento, 
avrebbero comportato un impatto 
non trascurabile sul centro storico. 
Peraltro la velocità di costruzione 
risulterà eccezionale, a tutto van-
taggio da un lato dell’economia del 
cantiere, dall’altro della riduzione 
del disagio, per l’ambiente circo-
stante, nel periodo di costruzione. 
Infine sarà possibile anticipare la 
messa in funzione del complesso 
rispetto a quanto avverrebbe con 
qualunque altra scelta costruttiva. 

Protezione nei confronti dell’a-
zione sismica
Il complesso resiste all’azione si-
smica restando in campo elastico.
Questa importante prestazione av-
viene grazie alla rigidezza delle 
strutture del corpo basamentale, 
definito su tre lati da muri di soste-
gno e libero solo sul lato a valle:  
una concezione strutturale che non 
amplifica il moto sismico con con-
seguenti richieste di rsistenza del 
tutto compatibili con le geometrie. 
Gli edifici in legno strutturale resta-
no in campo elastico grazie all’a-
dozione dell’isolamento sismico 
posto tra la porzione basamentale 
e gli edifici in elevazione garanten-
do così l’integrità delle strutture e 
il mantenimento della funzionalità, 
proprio per le modeste amplifica-
zioni dell’azione sismica. 
In particolare, il posizionamento 
degli isolatori sismici, pensati del 
tipo a pendolo con attrito, è previ-
sto tra la struttura a telaio in legno 
strutturale (in corrispondenza del 
graticcio orizzontale di chiusura 

Q.ta 0.00

Legno strutturale

Strutture in 
cls armato

Piazza San 
Francesco

Q.ta 3.50
isolatori sismici



delle grandi sale pubbliche) e il so-
prastante primo solaio della strut-
tura lignea.
Il sistema di isolamento risulta fa-
cilmente ispezionabile dal solaio 
ligneo soprastante, ove sono pre-
viste adeguate botole di ispezione 
e manutenzione/sostituzione dei 
dispositivi. 

Gli edifici in elevazione sono con-
cepiti con periodo di isolamento 
tra 2.5 e 3 secondi cosicchè le 
forze orizzontali dovute al sisma 
risultino modeste. Il sistema strut-
turale resistente alle azioni oriz-
zontali, costituito da setti in legno 
strutturale in collaborazione con i 
solai, è perciò molto contenuto, a 
tutto vantaggio degli spazi utili in-
terni che risultano molto flessibili 
nell’uso. 
Grazie all’adozione dell’isolamento 
sismico anche le forze orizzontali 
trasmesse dagli edifici soprastanti 
al basamento sono di piccola en-
tintà e pertanto non ne condiziona-
no affatto il dimensionamento. Di 
poco impatto sono anche le azioni 
alternate di compressione e tra-
zione che sommano e sottraggo-
no ai carichi verticali dovuti ai pesi 
propri, l’effetto dell’azione sismica 
orizzontale, nonchè l’azione sismi-

ca verticale. 
Infine per il dimensionamento della 
struttura del graticcio di copertura 
della sala conferenze, di dimen-
sioni significative, dovendo sop-
portare al centro della luce un al-
lineamento delle strutture verticali 
dell’edificio ligneo soprastante, si è 
tenuto conto anche del moto sismi-
co verticale e della amplificazione 
dello stesso dovuta alla deformabi-
lità del graticcio stesso. 
Tutte le strutture sopportano in 
fase elastica le azioni sismiche 
orizzontali e verticali, con ampio 
margine di sicurezza. 
Questo risultato diviene di partico-
lare importanza in un edificio pub-
blico quale quello in oggetto.
Grazie a questi criteri la scuola 
potrà rimanere funzionante anche 
a seguito di un evento sismico e 
potrà essere considerata come un 
edificio “sicuro” strategicamente 
utilizzabile all’interno dei piani di 
gestione di emergenze. 

Conclusioni 
La complessità posta dal contesto 
è stata risolta con una soluzione 
semplice che garantisce la massi-
ma affidabilità ed il sicuro raggiun-
gimento degli obbiettivi proposti in 
termini di sicurezza, funzionalità, 

durabilità, semplicità costruttiva, 
velocità esecutiva, minimizzazione 
dell’impatto in fase costruttiva ri-
spetto al contesto circostante. 

Sostenibilità ed eco-efficienza 
delle costruzioni
Il tema della sostenibilità e dell’e-
co-efficienza delle costruzioni sta 
diventando oramai il fulcro delle 
politiche edilizie della maggior par-
te delle amministrazioni e organiz-
zazioni pubbliche sia a livello loca-
le sia nazionale e internazionale. 
Se si pensa che il settore dell’edi-
lizia, uno dei meno eco efficienti in 
Europa, è responsabile del 30% 
dei consumi energetici totali della 
regione e del 25% delle emissioni 
di CO2 in atmosfera, è facilmen-
te comprensibile come le politiche 
volte ad incentivare l’efficienza 
energetica e l’utilizzo di tecnolo-
gie e materiali naturali nel settore 
dell’edilizia siano diventate oramai 
una necessità e non più solamente 
una scelta intellettuale o ideologi-
ca.
Il legno svolge un ruolo fonda-
mentale nella lotta ai cambiamenti 
climatici, le foreste, producendo 
legno, riducono la quantità di ani-
dride carbonica presente nell’at-
mosfera fissando il carbonio at-



traverso il processo di fotosintesi 
clorofilliana; inoltre, l’utilizzazione 
e la trasformazione del legno in 
manufatti e prodotti da costruzione 
richiede un consumo sia in termini 
di energia che di emissioni di CO2 
molto minore rispetto ai proces-
si di produzione e trasformazione 
di materiali quali il calcestruzzo, i 
mattoni, il vetro o l’acciaio.

Se poi si pensa che sia gli scarti 
di lavorazione durante i processi 
di trasformazione che il materiale 
stesso al termine del suo ciclo di 
vita possono essere utilizzati per la 
termovalorizzazione, si comprende 
facilmente come i benefici ambien-
tali che si possono ottenere dall’uti-
lizzo di questo materiale sia come 
fonte energetica che come mate-
riale da costruzione sono enormi.
L’impostazione generale del pro-
getto decisa dal gruppo di proget-
tazione è stata fin dall’inizio in-
centrata sulla ricerca, per quanto 
possibile, sull’utilizzo di tecnologie 
e materiali naturali e a basso im-
patto ambientale. In quest’ottica la 
scelta è stata quella di utilizzare le-
gno lamellare per travi e pilastri e 
pannelli CLT (XLAM) di abete ros-
so, pino o douglasia, dotati di mar-
catura CE per prodotti da costru-
zione per pareti e solai.

Per questo motivo la scelta proget-
tuale per gli elementi strutturali è 
stata quella di prediligere produzio-
ni dotate di certificazione forestale 
PEFC o FSC, ovvero legno prove-
niente da foreste gestite con criteri 
di sostenibilità nelle quali il legno 
tagliato annualmente è solamente 
una percentuale non preponderan-
te della crescita annuale, contri-
buendo in tal modo allo sviluppo e 
alla crescita futura delle foreste.

Appendice: approfondimenti sul 
sistema strutturale degli edifici 
in legno 
Le strutture fuori terra del comples-
so scolastico sono state previste 
interamente in legno con telai in 
legno lamellare e pareti X-Lam, o, 
secondo l’acronimo utilizzato in-
ternazionalmente, CLT. L’edificio 
è formato da due corpi di fabbrica 
di cinque piani a partire da quo-
ta 0.0. A quota 3.50 è disposto, in 
entrambi gli edifici il sistema di 
isolamento con sistemi a pen-
dolo con attrito. Le pareti in X-

Schema della maglia tipo dei due edifici con 
telai esterni in legno lamellare, pareti interne in 
X-lam e solai a travi in legno lamellare e pannelli 
di irrigidimento in X-lam.

Lam poggiano a quota 0.0 sulle 
strutture in calcestruzzo strutturale  
sono ad esse collegate con piastre 
di presidio al sollevamento e allo 
scorrimento collegate con chiodi 
a rilievi tronco-conici alle pareti e 
barre filettate con ancorante chi-
mico o contropiastre lateralmente 
al cordolo. I pilastri sono collegati 
con portapilastri in acciaio. I solai 
saranno realizzati con travi di le-
gno lamellare ad interasse pari a 
quello della maglia strutturale dei 
telai esterni e soprastante pannel-
lo X-Lam di irrigidimento. A quota 
3.50, sotto il sistema di isolamen-
to è previsto nei due edificio un 
grigliato in legno di dimensioni si-
gnificative. Questo, in particolare 
nell’edifico di sinistra, costituisce la 
copertura della sala conferenze.
Questo sistema strutturale, oltre 
a garantire tutte le ottime presta-
zioni strutturali delle costruzioni in 
legno, in termini di leggerezza, re-
sistenza e duttilità, ottimizza an-
che le fasi di montaggio, essendo 
possibile prefabbricare il telaio a 
componenti, e considerato l’ele-
vato livello di prefabbricazione dei 
pannelli X-Lam che sono già previ-
sti a pannelli di larghezza massima 
di 2,5 m per facilitare il trasporto.
Entrambi i corpi di fabbrica preve-

dono degli aggetti importanti che 
verranno realizzato con lo stesso 
linguaggio architettonico e struttu-
rale, ovvero prevedendo dei telai 
a graticcio con controventi in le-
gno lamellare o pareti X-Lam che 
vanno in aggetto. Queste soluzioni 
strutturali sono state utilizzate con 
successo in importanti realizzazio-
ni di edifici multipiano in Norvegia 
e in Italia.
Tutti i collegamenti meccanici tra 
travi e pilastri e travi e pannel-
li saranno realizzati con piastre in 
acciaio e alluminio a scomparsa 
all’interno di fresature apposita-
mente ricavate per motivi di prote-
zione al fuoco, e con gli elementi 
metallici di collegamento a gambo 
cilindrico (viti, spinotti e bulloni) 
protetti mediante inserimento di 
tappi di protezione in legno.

Montaggio della struttura e sicu-
rezza
Tutti i pannelli X-Lam arriveranno 
in cantiere già dotati di aperture 
per porte e finestre e di tutte le fo-
rature necessarie per il passaggio 
degli impianti e verranno assem-
blati seguendo la numerazione e 
l’ordine di montaggio previsti nel 
piano di montaggio. In stabilimen-
to verranno inoltre realizzate sui 



Sequenza di montaggio della maglia strutturale 
tipo del telaio e del solaio

pannelli tutte le lavorazioni relati-
ve a tasche, giunzioni e fresature 
necessarie alla realizzazione dei 
giunti da realizzare in cantiere. 

I pannelli X-Lam avranno tutti lar-
ghezza massima di 1.80 m, in 
modo da poter essere agevolmen-
te trasportati all’interno della lar-
ghezza standard di un container 
posti di piatto, contenendo quindi 
i volumi da trasportare e poter es-
sere facilmente maneggiati dagli 
operatori durante le fasi di posa in 
opera. Stante le modeste dimen-
sioni dei pezzi, il trasporto all’inter-
no di Ariano Irpino potrà avvenire 
con automezzi di dimensioni parti-
colarmente contenute.

Per quanto riguarda i telai, questi 
potranno essere in parte prefabbri-
cati in stabilimento e arriveranno in 
cantiere con le piastre di collega-
mento già inserite in modo da faci-
litare le fasi successive di posa in 
opera delle travi del solaio.
Le pareti realizzate con pannel-
li X-Lam verranno posizionate in 
opera con la gru nella posizione 
corrispondente e puntellate con-
tro il ribaltamento sugli appositi 
supporti provvisori fino a che non 
vengono fissate con le piastre di 
collegamento. Tutti i pezzi hanno 
pesi molto contenuti e sono di mo-
vimentazione particolarmente sem-
plice anche in una situazione quale 
quella sede dell’intervento. 
Per quanto riguarda invece i colle-
gamenti fra gli elementi del telaio, 
questi verranno realizzati unica-
mente mediante l’utilizzo di piastre 
a scomparsa in modo da garantire, 

insieme alla facilità di montaggio 
anche la necessaria protezione al 
fuoco richiesta.
Inoltre, particolare cura verrà posta 
nello studio di tutti i passaggi im-
piantistici sugli elementi strutturali 
in modo da ottimizzare il montag-
gio evitando qualsiasi lavorazione 
in cantiere o intervento di rinforzo 
a strutture ultimate.

Durabilità della struttura
Particolare cura e attenzione ver-
rà posta nello studio dei particolari 
costruttivi relativi alla durabilità. La 
possibilità di bagnamento dovuta 
a fenomeni di umidità causati da 
condense interstiziali sarà preve-
nuta utilizzando guaine e pacchetti 
isolanti traspiranti e intercapedi-
ni di ventilazione in copertura in 
modo da consentire l’asciugatura 
degli elementi strutturali potenzial-
mente interessati da tali fenomeni. 
Al fine di proteggere il più possibile 
le pareti in legno dalla possibilità di 
infiltrazioni dal piano delle fonda-
zioni verranno realizzati dei cordoli 
di calcestruzzo sormontati da guai-
na bituminosa alti in maniera tale 
da consentire che il piano di posa 
delle pareti di legno di legno abbia 
un margine di sicurezza di 10 cm 
rispetto al finito interno in caso di 
eventuali allagamenti. La manu-
tenzione delle strutture sarà inoltre 
resa particolarmente agevole dalla 
presenza di contro-pareti non strut-
turali che consentono quindi un fa-
cile accesso alle strutture dell’edi-
ficio.
Potranno essere utili, in fase di 
progettazione esecutiva, eventua-
li prove specifiche in laboratorio di 

elementi significativi, quali i colle-
gamenti degli isolatori sismici con 
l’orizzontamento in legno sia sotto-
stante che soprastante. 

Al fine di garantire nel tempo un 
controllo costante sullo stato di 
salute degli elementi strutturali 
durante la vita utile della struttura 
potrà essere montato un sistema 
di monitoraggio in continuo dell’u-
midità delle strutture in legno. Si 
potrà così essere garantiti, con un 
sistema oggi di uso abbastanza 
diffuso e di impegno economico 
molto contenuto, circa la sicurezza 
nei confronti di possibili eventuale 
degrado biologico durante la vita 
utile della struttura. Un sistema di 
monitoraggio – ben concepito e 
correttamente realizzato – costitui-
sce un valore aggiunto nella razio-
nalizzazione della manutenzione 
dell’opera e ad un prolungamento 
della vita utile della costruzione. 



2.3 Dimensionamento dell’inter-
vento

L’ex complesso Hotel Terrazze 
Giorgione è censito nel NCEU del 
Comune di Ariano Irpino, foglio 79 
particelle n. 3965 sub1, sub2, sub 
3 e sub 4, mentre l’area di pertinen-
za di circa 400 mq, sita in Piazzale 
San Francesco, è contraddistinta 
dalla particella n. 4570 dello stesso 
foglio di mappa. 
L’edificio che occupava l’area si 
sviluppava su 8 livelli, di cui 3 se-
minterrati e 5 fuori terra, per una 
superficie complessiva di circa 
5378 mq e una volumetria di circa 
18865 mc.

In base al Piano Urbanistico Co-
munale (Decr. Pres. Prov. di AV n. 
01 del 22.03.2010) l’area oggetto 
dell’intervento risiede urbanisti-
camente in Zona A - centro antico 
(Paesaggio urbanizzato e semi-
urbanizzato), caratterizzata dalla 
presenza di edifici di pregio storico-
architettonico. 

Il Piano di Recupero del Patri-
monio Edilizio esistente “Piazza 
Plebiscito - Via Annunziata - Via 
D’Afflitto” del 1988, prevede, per 
l’insula “11 UMI N” del Complesso 
Terrazze Hotel Giorgione, interventi 
di manutenzione straordinaria (deli-
bera del Consiglio Comunale n.239 
del 20 maggio del 1988, approva-
to con Decreto del Presidente di 
Giunta Regionale il 3 agosto 1989 
n.6088).

La successiva Variante urbanisti-
ca al Piano di Recupero, appro-
vata con deliberazione n°62 del 2 
agosto 2008, modifica la categoria 
d’intervento da manutenzione stra-
ordinaria a Sostituzione edilizia.

Data questa premessa, il nuovo 
edificio, recependo le prescrizioni 
normative in vigore:
- predispone le altezze dei nuovi 
volumi entro quelle «delle cortine 
o degli isolati o del contesto urba-
no circostante fatto salvo quanto 
disposto dalla legge regionale n. 
3/96, articolo 2, comma 6» (Bollet-
tino Ufficiale della Regione Campa-
nia n° 50 del 21 ottobre 2002, L.R. 
26/2002, art.5, comma 10);
- realizza una volumetria comples-
siva in zona omogenea A «maggio-
re di quella preesistente, in misura 
non superiore al cinque per cento» 

Area libera non edificabile
Proiezione della scala a sbalzo

Area edificabile
Nuovo Polo scolastico e Piazza pensile

In grigio, sporti e logge di copertura



(Bollettino Ufficiale della Regione 
Campania n. 12 del 26 febbraio 
1996, L.R. 3/1996, art. 2, comma 
6).

Il nuovo edificio cerca di mitigare 
l’impatto volumetrico rispetto all’e-
dificio preesistente adottando alcu-
ne strategie:
- riduzione delle altezze dei volumi, 
assumendo, come quota di riferi-
mento, la linea di gronda del vicino 
Centro Pastorale, inferiore rispetto 
alla quota massima dell’ex-Hotel 
Giorgione
- adozione di una copertura a dop-
pia falda, anche in linea con il ca-
rattere architettonico degli edifici 
del centro storico
- articolazione della volumetria fuo-
ri terra in due corpi di fabbrica se-
parati da uno spazio pubblico con-
figurato come piazza pensile. 

2.4 Verifica degli standard urba-
nistici, dimensionali e funzionali.

Nella definizione dei volumi, dei di-
stacchi e delle superfici finestrate, 
il progetto adotta, nei confronti del 
contesto, i seguenti indici di riferi-
mento:

- trattandosi di intervento di rico-
struzione di un complesso preesi-
stente in zona A, vige la disciplina 
del Codice Civile e viene quindi 
contemplata la possibilità di edifi-
cazione in aderenza relativamen-
te ai confini del lotto di progetto. 
In particolare i lati del lotto prospi-
cienti vie pubbliche non sono sog-
getti al rispetto di distanze minime 
dai confini; 

- per i fronti edilizi finestrati relati-
vi alle attività didattiche, viene ri-
spettata una distanza di 12 me-
tri per le vedute, coerentemente 
con quanto prescritto nel DM 
18.12.1975 «[…] la distanza libe-
ra tra le pareti contenenti le fine-
stre degli spazi ad uso didattico e 
le pareti opposte di altri edifici, o di 
altre parti di edificio, dovrà essere 
almeno pari ai 4/3 dell’altezza del 
corpo di fabbrica prospiciente; tale 
distanza non dovrà, comunque, es-
sere inferiore a 12 m.»; 

- per quanto riguarda le pareti fine-
strate relative a spazi ad uso non 
didattico, nel caso di distanze infe-

Copertura Hotel Giorgione
Q.ta +16.50  

Piazza San Francesco
Q.ta +0.00  

Linea di gronda del 
Centro Pastorale
Q.ta +14.10  

Piazza San Francesco
Q.ta +0.00  

Il nuovo complesso scolastico assume, come 
quota di riferimento, la linea di gronda del vicino 
Centro Pastorale, inferiore rispetto alla quota 
massima dell’ex-Hotel Giorgione.

Piazza San Francesco prima della demolizione 
dell’Hotel Giorgione

Piazza San Francesco secondo le 
previsioni di progetto 

riori a 5 metri, vengono predispo-
ste le sole luci così come previsto 
dal Codice Civile. 

Per quanto riguarda gli indici fun-
zionali, facendo riferimento al DM 
18.12.1975, al DM 13.09.1977 e 
alle Linee guida per l’edilizia sco-
lastica del 2013, vengono adottati 
i seguenti criteri di orientamento 
delle scelte progettuali:

- gli spazi per l’apprendimento for-
male e informale, rispettano il cri-
terio di flessibilità per adeguare 
le attività didattiche ai modelli or-
ganizzativi e al programma peda-
gogico dell’istituto, attraverso l’im-
piego di partizioni interne di facile 
rimozione e la predisposizione di 
pavimenti e soffitti continui per fa-
cilitare variazioni distributive;

- le scale sono collocate in modo 
tale da servire non più di 10 aule 
per ogni piano, dimensionate con 
rampe comprese tra 1,8 m. e 2 m., 
dotate di ripiani di larghezza pari a 
circa una volta e un quarto quella 
delle rampe medesime, con gradi-
ni di forma rettangolare di altezza 
non superiore a 16 cm. e di peda-
ta non inferiore a 30 cm., dotate di 
ogni possibile accorgimento al fine 
di evitare incidenti;

- ogni corpo di fabbrica è dotato di 
ascensore tale da poter contenere 
una sedia a ruote ed un accompa-
gnatore, nel rispetto delle norme 
E.N.P.I.;

- i corridoi di disimpegno di lo-
cali ad uso degli allievi, sono in-
tesi come connettivo e come spa-
zio per l’apprendimento informale 
presentando ampiezze che vanno 
ben oltre i 2 metri richiesti dal DM 
18.12.1975 come dotazione mini-
ma;

- per quanto riguarda le altezze, 
negli spazi destinati alle attività 
didattiche l’altezza minima è di 3 
m; negli spazi dell’amministrazio-
ne l’altezza minima è di 3 m; negli 
spazi di distribuzione l’altezza mi-
nima è di 3 m; negli spazi di ser-
vizio (magazzini, depositi, servizi 
igienici) l’altezza minima è di 2,40 
m; nella palestra tipo A l’altezza 
minima è di 5,4 metri;

- per ogni piano la scuola è dotata 
di un gabinetto avente le dimensio-
ni minime di 1,80x1,80 m, attrezza-
to come specificato dalla circolare 
del Ministero dei lavori pubblici n. 
4809 del 19 giugno 1968;

- gli spogliatoi hanno una larghez-
za minima di 1,60 m.



Tutti i locali soddisfano il rap-
porto aero-illuminante e rispet-
tano i requisiti igienico sanitari 
previsti dal Decreto Ministeriale 
18.12.1975 e dal Decreto Ministe-
riale 05.07.1975. 
Vengono garantite superfici aero-
illuminanti pari ad un minimo di 
1/8 della superficie del pavimento. 
Vengono previsti sistemi regolabili 
per il controllo della luce naturale, 
quali tende, veneziane o schermi, 
in modo da ridurre l’abbagliamento 
in presenza di grandi superfici ve-
trate ed in condizioni di elevata lu-
minanza (UNI 10840).

5 m 

> 
10

 m
 

> 12 m 12 m 

Schema delle superfici finestrate, distinte tra luci 
e vedute

luci

vedute



2.5 Cubatura e superfici utili 

Per il calcolo della cubatura e del-
le superfici utili si fa riferimento al 
Regolamento Urbanistico Edilizio 
Comunale (RUEC), ai dati dimen-
sionali fissati dal DPP, dal DM 
18.12.1975 e dai criteri di flessibi-
lità didattica delle Linee guida per 
l’edilizia scolastica del 2013.
In particolare, in base alle Linee 
guida del MIUR (Decreto intermi-
nisteriale 11 aprile 2013), vengono 
previsti spazi flessibili che, grazie 

alla dotazione di pareti mobili, con-
sentano la separazione o l’accor-
pamento dei diversi ambienti a se-
conda delle esigenze didattiche e 
formative permettendo l’ottimizza-
zione della superficie complessiva 
del fabbricato. 
Il Regolamento Urbanistico Edili-
zio Comunale (RUEC) [art.4 D.P.R. 
n.380/2001 e s.m.i.; art.22, co.2, 
lett. c), L.R. n.16/2004], all’articolo 
7, definisce la Superficie utile come 
«[…] la superficie del pavimento 
degli alloggi misurata al netto dei 

muri perimetrali e di quelli inter-
ni, delle soglie di passaggio da un 
vano all’altro, degli sguinci di porte 
e finestre, degli ingombri di pilastro, 
di cavedi, di impianti. Rientra in tale 
superficie la proiezione orizzontale 
del vano scala degli alloggi duplex 
anche se in eccedenza rispetto al 
limite massimo della superficie utile 
abitabile. (Delibera Regione Cam-
pania n. 7844 del 02.10.96)».
Di seguito si riporta il calcolo della 
Superficie utile e della cubatura re-
lative al fabbricato in oggetto.



2.6 Dotazione di verde e par-
cheggi

Obiettivo prioritario dell’intervento 
alla scala urbana è la riqualificazio-
ne degli spazi pubblici compresi tra 
la strada sommitale di Via Mancini 
e la sottostante Via D’Afflitto, due 
direttrici strutturanti il tessuto edili-
zio del centro antico di Ariano Irpi-
no.
Con lo scopo di mitigare l’impatto 
del traffico e della sosta veicolare 
nelle aree nobili del centro storico 
e incentivare l’uso pedonale dello 
spazio pubblico, si preferisce po-
tenziare la vocazione collettiva di 
Piazzale San Francesco a disca-
pito della presenza diffusa di par-
cheggi a raso, la cui dotazione vie-
ne limitata al numero strettamente 
necessario per garantire accessibi-
lità e servizio carico-scarico merci. 
Viene incentivata la mobilità pedo-
nale salvo garantire la sosta per gli 
utenti in difficoltà, di accesso dei 
mezzi privati ai passi carrabili, di 
attraversamento delle aree pedo-
nali per i mezzi di servizio e di soc-
corso.
Al fine di agevolare il trasferimento 

dall’autovettura ai percorsi pedo-
nali, in aderenza alle aree pedonali 
e nelle vicinanze dell’accesso all’e-
dificio scolastico da Piazzale San 
Francesco, vengono collocati alcu-
ni parcheggi a raso, ricavati nelle 
aree marginali del lotto, schermati 
dalla volumetria del Complesso 
Pastorale in modo da non entrare 
in conflitto con la spazialità della 
piazza sommitale e con lo scenario 
urbano aperto sul paesaggio irpi-
no. Sempre in aderenza al Com-
plesso Pastorale viene ricavata 
un’area di parcheggio motorini a 
favore dell’utenza scolastica.

I parcheggi di pertinenza del nuovo 
edificio, che dalle stime del DPP 
ammontano ad un fabbisogno di 
circa 1.000 mq, viene soddisfatta 
utilizzando:
- le attuali aree di parcheggio a 
raso esistenti in prossimità del sito, 
in particolare su Via Marconi, Via 
Calvario, Corso Europa;
- parte del parcheggio pubblico 
“Calvario”, che allo stato attuale 
«[…] risulta sottoutilizzato per ef-
fetto del diradamento delle funzioni 
extraterritoriali ubicate nell’area» 

(Allegato 2 del Bando, Documento 
di sintesi DPP, pag.17);
- parcheggio pubblico “Valle”, at-
tualmente chiuso, ma con una 
potenzialità di 160 posti auto uti-
lizzabile per eventuali fabbisogni 
aggiuntivi, come suggerito nel do-
cumento di sintesi DPP (Allegato 
2 del Bando, Documento di sintesi 
DPP, pag.17).

Data la particolare collocazione 
del nuovo edificio scolastico, recu-
perata all’interno dell’alta densità 
edilizia del tessuto storico, compat-
to e continuo, la dotazione di ver-
de viene limitata all’impianto di un 
solo esemplare arboreo, collocato 
strategicamente lungo il bordo del-
la piazza pavimentata, in modo da 
porsi in continuità con le alberature 
già presenti a ridosso di Palazzo 
Bevere mitigando l’isolamento vo-
lumetrico del Complesso Pastora-
le. La piazza pensile, in continuità 
con il Piazzale San Francesco e 
accolta tra i due corpi di fabbrica in 
elevato, amplia la permeabilità de-
gli spazi pubblici e la dotazione di 
luoghi di relazione, aperti e a servi-
zio della comunità locale.

Parcheggio pubblico “Calvario”Piazza San Francesco 
Nuovo Polo scolastico

Piazza della 
Cattedrale

Piazza del Municipio Piazza San Francesco
Nuovo Polo scolastico



2.7 Impianti tecnici e tecnologici

Obiettivi e metodi
Finalità del presente documen-
to è quella di illustrare l’approccio 
metodologico adottato nella defi-
nizione di opportune tecnologie e 
soluzioni impiantistiche innovative 
da applicare ai temi principali del 
concorso ed integrate agli interven-
ti architettonici proposti. 

La linea di indirizzo che si intende 
seguire nella progettazione impian-
tistica sarà principalmente volta al 
conseguimento degli obiettivi fun-
zionali, di gestione e manutenzione 
e sostenibilità ambientale delineati 
ai punti 8.2 e 8.4 del Documento 
Preliminare alla Progettazione, con 
specifico riferimento a:
- rispondenza delle caratteristiche 
prestazionali (acustiche, illumino-
tecniche e termoigrometriche) degli 
ambienti didattici alle prescrizioni 
dettate dalla normativa di settore
- impiego di materiali e tecnologie 
innovativi che prevedano il con-
tenimento dei costi energetici e 
l’uso diffuso delle fonti rinnovabili 
di energia 
- sicurezza impiantistica intesa 
come realizzazione degli impianti 
secondo le prescrizioni delle nor-
mative tecniche di riferimento
- soluzioni progettuali improntate 
sui principi di durabilità, facilità 
ed economicità della manuten-
zione e sostenibilità ambientale.

Dette finalità possono essere ri-
solte sostanzialmente nell’adozio-
ne dell’edificio ad energia quasi 
zero (EQZE) quale modello di rife-
rimento, così come delineato dalla 
Direttiva 2010/31/Ue e dalla norma 
italiana di recepimento (Decreto 
legge 63/13) ovvero “edificio ad 
altissima prestazione energetica 
[...] con un fabbisogno energetico 
molto basso o quasi nullo, coperto 
in misura significativa da energia 
da fonti rinnovabili, prodotta all’in-
terno del confine del sistema (in 
situ)”.

Le possibili scelte progettuali tese 
al perseguimento dell’obiettivo di 
un edificio con prestazioni tanto 
elevate da arrivare al limite dell’au-
tosufficienza energetica possono 
essere diverse e, tuttavia, ricon-
ducibili a tre principali tipologie di 
azione:

Schema planimetrico della distribuzione degli 
impianti di ventilazione e di condizionamento

UTA 1
CENTRALE 
TERMICA

UTA 2



- soluzioni per il miglioramento 
delle prestazioni energetiche 
dell’involucro edilizio;
- utilizzo di impianti ad alte pre-
stazioni per la generazione/tra-
sformazione dell’energia;
- ricorso a sistemi per la produ-
zione di energia da fonti rinno-
vabili.

Nell’ambito delle tre principali ti-
pologie di azione individuate sono 
state definite, quindi, specifiche 
tecnologie applicabili in relazione 
alla loro capacità di rispondere 
agli indirizzi generali del concorso 
volti al ripensamento del sistema 
edificio/impianto in termini sia di 
ottimizzazione tecnologica e ridu-
zione dei consumi energetici sia 
di opportunità per l’applicazione 
integrata di soluzioni impiantisti-
che innovative. 

Dal punto di vista metodologico, 
l’obiettivo generale di realizzare 
un sistema a spesa energetica 
zero (o quasi zero), per il quale 
possa essere garantito il massi-
mo comfort abitativo con costi di 
esercizio possibilmente ridotti al 
minimo, passa attraverso l’indivi-
duazione di metodi e processi per 
la progettazione dei sistemi edifi-
cio-impianto e, in particolare:
- attenta progettazione dell’invo-
lucro edilizio mediante il ricorso a 
materiali costruttivi di elevate ca-
ratteristiche prestazionali, soluzio-
ni tecniche e tecnologiche avan-
zate che permettano di ottenere 
una sensibile riduzione dei carichi 
termici invernali ed estivi in specie 
attraverso l’applicazione dei prin-
cipi dell’architettura bioclimatica 
(sfruttamento del comportamento 
passivo dell’edificio, guadagni di-
retti, serre solari, dispositivi scher-
manti, ecc.)
- determinazione del fabbisogno 
energetico totale normalizzato, in 
termini di consumi elettrici e ter-
mici, al fine di individuare sistemi 
di autoproduzione di energia ade-
guatamente dimensionati, compa-
tibili con i profili di utilizzo, e che, 
al contempo, siano caratterizzati 
da una concezione impiantistica 
di tipo aperto, espandibile ed ade-
guabile alle eventuali trasforma-
zioni dell’utenza
- soddisfacimento di una consi-

stente quota dei fabbisogni ener-
getici mediante l’installazione 
di impianti di autoproduzione di 
energia termica e/o elettrica da 
fonte rinnovabile o ad essa assi-
milabile, anche in misura ecce-
dente quella minima prescritta 
dalle vigenti norme in materia, 
con particolare riferimento all’ob-
bligo relativo all’integrazione 
delle fonti rinnovabili negli edifi-
ci di nuova costruzione previsto 
dall’articolo 11 del Decreto Legi-
slativo 28/2011, nonché dall’alle-
gato 3 al medesimo decreto;
- eventuale soddisfacimento dei 
fabbisogni energetici residui me-
diante la realizzazione di un si-
stema centralizzato di produzione 
dei fluidi termo vettori nel quale 
si preveda l’impiego delle migliori 
tecnologie disponibili sul mercato.
Nel seguito è data una breve de-
scrizione delle principali tipologie 
impiantistiche che si intende pro-
porre con particolare riferimento 
ai sistemi per la climatizzazione 
invernale ed estiva, produzione di 
acqua calda sanitaria, illuminazio-
ne artificiale degli ambienti interni.

Soluzioni impiantistiche inte-
grate per la produzione e tra-
sformazione dell’energia.

Seguendo un approccio alla pro-
gettazione fondato su criteri di 
sostenibilità e compatibilità con 
l’ambiente circostante, nella defi-
nizione del sistema impiantistico 
proposto è stato previsto un am-
pio ricorso a tecnologie di produ-
zione da fonti energetiche rinno-
vabili accanto a sistemi ad alta 
efficienza. 
La soluzione ipotizzata prevede 
l’impiego integrato delle seguenti 
tecnologie.

Sistema di produzione: 
- Pompe di calore geotermiche, 
per la produzione, in inverno, di 
fluido termovettore a bassa tem-
peratura destinato al riscalda-
mento e, in estate, di acqua re-
frigerata per il raffrescamento. Si 
tratta di un sistema che permette 
di utilizzare il terreno come fonte 
gratuita di energia, grazie alla sua 
temperatura alta e costante, e di 
basso impatto visivo rispetto ad 
altri impianti a fonte rinnovabile 

(es. solare termico);
- Generatore di calore alimen-
tato a biomassa vegetale (es. 
cippato, pellet), per la produzione 
di fluido termovettore ad alta tem-
peratura destinato prioritariamen-
te alla climatizzazione invernale 
(in supporto al sistema a PDC) e 
alla produzione di ACS. La facile 
reperibilità in loco del materiale 
combustibile, la capacità di ridu-
zione delle emissioni nocive in 
atmosfera e gli ottimi rendimenti 
fanno di queste caldaie un’ottima 
alternativa a quelle a combustio-
ne di gas;
- Impianto solare termico a cir-
colazione forzata, integrato nella 
struttura di copertura dell’edificio, 
per la produzione di acqua calda 
sanitaria in associazione al siste-
ma a PDC e alla caldaia a bio-
massa. ( NB. Questa soluzione 
risulta di possibile applicazione 
ma non strettamente necessaria 
al fine di soddisfare le prestazioni 
energetiche dell’edificio).

Terminali interni:
- per la climatizzazione degli am-
bienti dell’area didattica (aule, uf-
fici, laboratori, ecc.) l’impiego di 
pannelli radianti a pavimento, in 
riscaldamento
- per le zone soggette ad affolla-
mento (palestra, auditorium, risto-
rante, ecc.) il ricorso a sistemi a 
tutt’aria a portata variabile con 
unità di trattamento aria (UTA) 
dotate di recuperatore di calore
- per l’illuminazione degli spazi in-
terni ed esterni dell’edificio l’uso 
generalizzato della tecnologia 
LED, in grado di garantire un bas-
so consumo energetico associato 
ad un ottimo rendimento (lumen/
watt), affidabilità, durata di vita 
(con conseguente riduzione dei 
costi di manutenzione) e versatili-
tà di impiego. L’impianto di illumi-
nazione a LED sarà inoltre dotato 
di sistema per la regolazione del 
flusso luminoso (dimmeraggio) 
e per il controllo del bilancia-
mento della luce naturale e arti-
ficiale in ambiente.

Nella tabella che segue viene ri-
portata una sintesi dei sistemi di 
climatizzazione invernale ed esti-
va proposti, differenziati per uten-
za servita.



Impianti meccanici: Pompe di 
calore geotermiche

La proposta relativa all’installazio-
ne di pompe di calore geotermiche 
si fonda sulla possibilità di utilizza-
re il terreno come fonte di energia, 
grazie alla sua temperatura alta e 
costante. L’applicazione del siste-
ma comporta la necessità di trivel-
lare una serie di pozzi di piccolo 
diametro (circa 140 mm per 120-
150 m di profondità) nei quali in-
serire sonde geotermiche verticali, 
realizzate tramite tubi di polietilene 
ad alta densità (40 mm di diametro 
PN25), atte a costituire un circui-
to chiuso di scambio termico tra il 
sottosuolo e una pompa di calore 
geotermica. Le sonde provvedo-
no a disperdere calore (nel ciclo 
estivo) o ad acquisirlo (nel ciclo 
invernale), senza che il fluido, nor-
malmente costituito da una solu-
zione glicolata, entri a contatto con 
il terreno. Normalmente è richiesta 

l’installazione di uno scambiatore a 
piastre intermedio per disgiungere 
il circuito glicolato, verso le sonde, 
da quello di condensazione proprio 
della pompa di calore. Lo sfrutta-
mento dell’energia nel sottosuolo 
viene effettuato in abbinamento 
ad una pompa di calore elettrica, 
utilizzata per produrre fluidi termo-
vettori caldi e freddi. La pompa di 
calore è una macchina in grado 
di trasferire calore da un ambien-
te a temperatura più bassa ad un 
altro a temperatura più alta. Ana-
logamente ad una pompa idrauli-
ca, che solleva acqua da un livel-
lo inferiore ad un livello superiore, 
la pompa termica porta il calore 
da un livello termico più basso ad 
uno più elevato ed è, quindi, utiliz-
zabile ai fini della climatizzazione. 
Le pompe di calore utilizzate per 
questo intervento sono del tipo ac-
qua/acqua, definite geotermiche 
in quanto ottimizzate per lavorare 
con sorgenti esterne a temperatura 

costante. Nel corso del suo funzio-
namento, la pompa di calore geo-
termica:
- consuma energia elettrica nel 
compressore
- assorbe calore nell’evaporatore, 
dal mezzo circostante, in questo 
caso le sonde geotermiche
- cede calore al mezzo da riscalda-
re nel condensatore (fluido termo-
vettore dell’impianto).
Il vantaggio nell’uso della pompa di 
calore geotermica deriva dalla sua 
capacità di fornire più energia (ca-
lore) di quella elettrica impiegata 
per il suo funzionamento in quanto 
estrae calore dalla sorgente ester-
na (l’acqua di falda).
L’efficienza di una pompa di calore 
è misurata dal coefficiente di pre-
stazione “C.O.P.” che è il rapporto 
tra energia fornita (calore ceduto 
al mezzo da riscaldare) ed energia 
elettrica consumata. Il C.O.P. sarà 
tanto maggiore quanto più bassa è 
la temperatura a cui il calore viene 



ceduto (nel condensatore) e quan-
to più alta quella della sorgente da 
cui viene assorbito (nell’evapora-
tore). Nei pozzi di scambio ad una 
profondità di 50 m la temperatura 
del suolo è costante e rimane su 
valori di 15°C. 
La pompa di calore è in grado di 
produrre anche fluidi freddi a se-
conda del ciclo stagionale in cui la-
vora: in estate emette verso le son-
de geotermiche il calore assorbito 
dal fluido termovettore d’impianto 
che, conseguentemente si raffred-
da. Nel suo ciclo annuale di funzio-
namento il bilancio termico idroge-
ologico viene mantenuto costante: 
l’assorbimento di calore effettuato 
nel ciclo invernale viene restituito 
durante la stagione estiva. 
In estate l’acqua refrigerata potrà 
alimentare le batterie di scambio 
termico all’interno delle UTA per 
consentire i necessari trattamenti 
di raffreddamento e deumidificazio-
ne dell’aria. 
In inverno, la temperatura dell’ac-
qua calda prodotta (45°C) rende 
le pompe di calore particolarmente 
adatte all’alimentazione di impianti 
di riscaldamento a bassa tempe-
ratura (pannelli radianti), consen-
tendo alte efficienze e notevoli ri-
sparmi. L’acqua calda alimenterà  
anche le batterie di scambio termi-
co delle UTA.
Il dimensionamento degli impianti 
sarà effettuato tenendo conto della 
possibilità di sfruttamento dei pozzi 
di perforazione effettivamente re-
alizzabili. E’, infatti, necessario in-
dividuare spazi adeguati per la tri-
vellazione dei pozzi (la cui distanza 
reciproca ottimale dovrebbe essere 
dell’ordine dei 12-15 m) per evitare 
la saturazione del sottosuolo.

Impianti meccanici: Caldaia a 
biomassa vegetale
La caldaia a biomassa vegetale 
assicura la produzione di fluidi cal-
di ad alta temperatura attraverso la 
combustione di materiale di origine 
vegetale. Le tipologie di biomasse 
utilizzabili sono diverse. In questa 
sede si fa riferimento al pellet e al 
cippato, prodotti prevalentemente 
con gli scarti derivanti dalla lavo-
razione del legno e che non com-
portano la necessità di abbattere 
alberi per la loro produzione. Il pel-
let è un combustibile densificato, 
ricavato principalmente dagli scar-
ti di segheria (segatura essiccata 

e trucioli). Attraverso un processo 
industriale, gli scarti utilizzati ven-
gono compressi e trasformati in 
piccoli cilindri con un diametro di 
alcuni millimetri (tipicamente da 6 
a 8 mm). 
Il cippato (che deriva dall’inglese 
‘chip’ ossia ‘scaglia’), è un prodot-
to ottenuto sminuzzando il legno in 
scaglie con dimensioni e spessore 
variabili da alcuni millimetri ad un 
paio di centimetri. 
Diversi tipi di legno (di solito tron-
chi e ramaglie) prodotti dagli scar-
ti di lavorazioni agricole e forestali 
(o da colture dedicate) vengono 
quindi ridotti in ‘scaglie’ attraverso 
l’utilizzo di ‘macchine cippatrici’. 
Nelle caldaie alimentate a cippato, 
il flusso della biomassa e la com-
bustione sono regolati in continuo 
con sistemi di tipo elettronico in 
base alle richieste di energia, alla 

temperatura voluta del fluido e alla 
percentuale di ossigeno presente 
nei fumi, consentendo un’ottimiz-
zazione dei consumi.
La facile reperibilità in loco del ma-
teriale combustibile, la capacità di 
riduzione delle emissioni nocive in 
atmosfera e gli ottimi rendimenti 
fanno di queste caldaie un’ottima 
alternativa a quelle a combustione 
di gas.
Le caldaie a biomassa si contrad-
distinguono per i sistemi di sicurez-
za con cui sono progettate, tra cui 
il controllo dei gas combusti, per 
l’automazione nella gestione del 
carico del combustibile e la modu-
lazione di fiamma comandata da 
un sistema di controllo elettronico 
a microprocessore.
Tutto ciò consente a questo tipo di 
caldaia di raggiungere elevate effi-
cienze.



Impianti meccanici: Sistemi per 
il trattamento dell’aria

Relativamente ai sistemi per il trat-
tamento dell’aria, sono proposte 
due diverse tipologie di impianto, in 
base agli ambienti da servire:
- Impianto a tutt’aria negli ambienti 
ad elevato affollamento 
- Impianto misto negli ambienti a ri-
dotto affollamento.
Nell’impianto a tutt’aria, la sola 
massa d’aria immessa in ambien-
te, dopo aver subito nella UTA i 
trattamenti di preraffreddamento 
attraverso il recuperatore di ca-
lore a flussi incrociati, raffredda-
mento, deumidificazione e post 
riscaldamento in estate, consente 
l’abbattimento dei carichi termici e 
il mantenimento del giusto grado 
termoigrometrico dell’aria, tale da 
assicurare condizioni microclima-
tiche ottimali di comfort ambienta-
le. L’impianto proposto è del tipo a 
portata variabile, in grado di ade-
guarsi istantaneamente alle varia-
zioni climatiche e di affollamento 
che intervengono all’interno degli 
ambienti, permettendo notevoli ri-
sparmi energetici ed inutili sprechi.
Nell’impianto misto l’aria trattata 
dalla UTA e immessa in ambien-
te è solo quella necessaria ad as-
sicurare il necessario ricambio 
dell’aria. Essa subisce i trattamenti 
necessari all’interno della UTA per 
poter essere immessa con il giusto 
livello igrometrico, al fine dell’ab-
battimento dei soli carichi latenti 
interni. La compensazione dei cari-
chi termici sensibili è affidata ai ter-
minali in ambiente (pannelli radian-
ti a pavimento).

Impianti meccanici: Pannelli ra-
dianti a pavimento
I terminali proposti sono i pannelli 
radianti a pavimento, utilizzati nella 
stagione invernale. Sono terminali 
alimentati a bassa temperatura (ot-
timali nell’abbinamento con pompe 
di calore) e assicurano la trasmis-
sione del calore principalmente per 
irraggiamento. Questa peculiarità 
consente un migliore comfort am-
bientale, la riduzione di fastidiose 
correnti d’aria causate da moti con-
vettivi e una migliore distribuzione 
delle temperature interne. Inoltre i 
collettori di zona dotati di valvole a 
tre vie e circolatore dedicato, con-
sentono di gestire climaticamente 

le varie zone in modo autonomo 
ed indipendente. L’installazione di 
collettori dei pannelli radianti dota-
ti di regolazione del fluido locale, 
consentirà, inoltre, di modulare in 
modo continuativo la potenza ter-
mica erogata nelle singole zone. 
All’interno della cassetta collettori 
è presente una valvola a tre vie mi-
scelatrice, che assicura la variazio-
ne di temperatura del fluido, e una 
pompa di ricircolo che permette 
di tenere costante la portata nelle 
spire. La temperatura di mandata 
del fluido verso i pannelli verrà re-

golata tramite apposito regolatore 
PID che agirà in funzione del rag-
giungimento del set point di tem-
peratura dell’aria fissato all’interno 
dei locali serviti. I collettori servi-
ranno anche gli altri terminali idro-
nici, radiatori e fancoil, attraverso 
la quota parte ad alta temperatura 
posta prima del sistema di rego-
lazione locale. Attraverso un’uni-
ca cassetta collettrice sarà quindi 
possibile alimentare tutti i tipi di 
terminali, dando la possibilità, ai 
soli pannelli radianti, di effettuare 
un’ulteriore regolazione locale.

Schema del sistema integrato di trattamento 
dell’aria e pannelli radianti a pavimento.



Impianti elettrici.

Impianto di illuminazione a LED 
e sistemi di dimmeraggio.
Al fine di contenere i consumi 
energetici dovuti all’assorbimento 
elettrico per l’illuminazione degli 
ambienti, la proposta relativa alla 
installazione di apparecchi illumi-
nanti con lampade LED è stata 
individuata quale la tipologia di in-
tervento più adeguata in virtù dei 
molteplici vantaggi conseguibili, 
quali:
- maturità raggiunta dalla tecnolo-
gia in termini di affidabilità e qualità 
delle prestazioni
- maggiore durata rispetto alle tec-
nologie tradizionali (100.000 ore 
teoriche per le lampade fluore-
scenti e 50.000-60.000 ore per le 
lampade LED, considerando la du-
rata di tutti i componenti)
- notevole riduzione dei costi di 
esercizio grazie alla bassissima 
manutenzione richiesta
- benefici ambientali in termini di 
riduzione delle emissioni di CO2 e 
di assenza di elementi inquinanti 
(utilizzo di materiali riciclabili e non 
pericolosi per l’ambiente)
- massima sicurezza elettrica 
(alimentazione in bassa tensio-
ne c.c.) e maggiore resistenza ad 
urti, scosse e a sbalzi di tensione 
rispetto a tutti gli altri sistemi di illu-
minazione
- elevatissima velocità di accensio-
ne (100 nanosecondi) e possibilità 
di regolazione luminosa in conti-
nuo (dimmerazione)
- assenza di emissioni UV e bassa 

emissione di calore, con conse-
guente riduzione dei costi neces-
sari al raffrescamento degli am-
bienti. 

Il progetto illuminotecnico sarà svi-
luppato principalmente sulla base 
dei seguenti criteri:
- realizzazione delle necessarie 
condizioni di comfort visivo per 
gli utenti mediante scomposizio-
ne dell’impianto di illuminazione in 
due sottosistemi, preposti a gestire 
un sistema integrato:
- illuminazione diretta con valori di 
illuminamento di progetto per po-
stazioni fisse (500 lx), aree di lavo-
ro temporanee (300 lx) e  passaggi 
(100 lx)
- illuminazione indiretta utile a bi-
lanciare correttamente le luminan-
ze nel campo visivo degli utenti
- valorizzazione delle caratteri-
stiche spaziali ed architettoniche 
dello spazio progettato attraverso 
un’opportuna calibrazione di luce 
ed ombra.

Ai fini di un ulteriore miglioramen-
to della prestazione energetica 
degli apparecchi illuminanti a LED 
proposti, è prevista l’installazione 
di sistemi di dimmeraggio. L’inter-
vento consiste nell’applicazione 
di dimmer (altrimenti detti variatori 
di luce o regolatori di luminosità), 
che, applicati agli interruttori di ge-
stione delle lampade, consentono 
di regolarne l’emissione luminosa, 
riducendo la potenza elettrica as-
sorbita. Abbassare la luminosità 
di un ambiente permette di rispar-

miare energia ed allungare la vita 
delle lampade. Tipicamente, infatti, 
le lampade durano di meno a tem-
perature elevate e il dimmeraggio 
permette di allungarne la vita pro-
prio grazie all’abbassamento della 
temperatura di funzionamento.
La tecnologia LED ha introdotto 
due nuovi metodi per gestire il dim-
meraggio delle lampade, entram-
bi disponibili operando in corrente 
continua (DC): analogico e PWM. 
Il dimmeraggio PWM è senza dub-
bio il miglior metodo per il dimme-
raggio dei LED in quanto in grado 
di garantire altissima precisione e 
massima efficienza energetica.
 
La gestione della luce artificia-
le potrà essere affidata ad un si-
stema di controllo in grado di re-
golare i livelli di illuminamento 
necessari, in base alle condizioni 
atmosferiche, attraverso sensori di 
luce naturale posti all’esterno, in-
tegrati con ulteriori sensori posti in 
prossimità delle aree destinate allo 
svolgimento dei principali compiti 
visivi. 
Per il controllo del bilanciamento 
della luce naturale e artificiale, è 
proposta l’installazione di senso-
ri fotocellula in grado di monitora-
re costantemente il livello totale 
di luce ambientale da tutte le fonti 
di luce disponibili (luce naturale 
e artificiale). Il sensore misura la 
luce all’interno di un cono a 60°, 
principalmente luce riflessa, ac-
quisendo l’approssimazione più 
naturale dei cambiamenti di luce 
percepiti nell’ambiente. In tal modo 



è possibile sfruttare la luce natu-
rale regolando con precisione l’il-
luminazione elettrica necessaria 
a mantenere un livello di luce co-
stante e riducendo, conseguente-
mente, il consumo di energia.

I principali vantaggi, di ordine pre-
stazionale e funzionale, connessi 
all’installazione del sistema di dim-
meraggio proposto consistono in:
- altissima precisione ed effi-
cienza energetica, dovuta all’ado-
zione del metodo di dimmeraggio 
tramite segnale PWM 
- facilità e rapidità di montaggio. 
I dimmer possono essere monta-
ti su guida DIN standard per l’in-
stallazione in un normale quadro 
elettrico a muro ed i cablaggi av-
vengono tramite terminaliere a vite 
facilmente accessibili; i sensori 
possono essere installati su super-
ficie o controsoffitto
- controllo dei livelli prestazio-
nali del sistema di illuminazione, 
con particolare riferimento al man-
tenimento della temperatura colore 
durante il dimmeraggio, alla pos-
sibilità di lavorare a frequenze più 
alte della tensione di rete, alla tota-
le eliminazione del rumore sulla li-
nea dell’alimentazione, alla riduzio-
ne dello sfarfallio delle lampade e 
alla compensazione degli sbalzi di 
tensione e frequenza
- facilità di gestione e controllo. 
Dimmer e sensori sono dotati di 
una semplice interfaccia che per-
mette il collegamento diretto trami-
te Cresnet ad un sistema di con-
trollo
- facilità di manutenzione. I dim-
mer sono dotati di relè master con 
isolamento in aria che, quando tut-
ti  e quattro  i canali di regolazio-
ne sono spenti, si apre automa-
ticamente fornendo l’isolamento 
necessario per consentire la ma-
nutenzione o la sostituzione delle 
lampade su tutti i circuiti controllati
- massima flessibilità d’uso. I li-
velli possono essere regolati e sal-
vati localmente tramite pannello 
frontale o via software da remoto.

Ulteriori soluzioni impiantistiche 
per il contenimento dei consumi 
energetici e la sostenibilità am-
bientale
A completamento del sistema im-
piantistico descritto e al fine di 
fornire un quadro quanto più pos-
sibilmente completo delle azioni 

attuabili per il contenimento dei 
consumi/costi energetici, potrà es-
sere prevista l’introduzione di ul-
teriori soluzioni tecnologiche che, 
individuate tra le possibili alternati-
ve applicabili alla realtà dell’opera 
in progetto, consentano di porre 
in atto, in particolare, una riduzio-
ne del fabbisogno di energia utile 
e del consumo di risorse naturali 
(con specifico riferimento ai consu-
mi di acqua).

Gli interventi proposti consistono 
in:
- installazione di sistema di BMS, 
per la riduzione del fabbisogno di 
energia utile, termica ed elettrica, 
attraverso la supervisione e la re-
golamentazione del funzionamento 
degli impianti tecnologici.
- installazione di sensori di pre-
senza per il controllo automatico 
dell’accensione/spegnimento dei 
sistemi di illuminazione interna
- installazione di impianto per il re-
cupero delle acque meteoriche al 
fine di ridurre il consumo d’acqua, 
favorendo il ricorso ad acque non 
potabili (di pioggia) per gli usi irri-
gui.
- installazione di rubinetti dotati di 
riduttore di flusso ed elettrocellula 
di attivazione, in grado di ridurre 
efficacemente i consumi d’acqua 
sanitaria evitando inutili sprechi.

Sistema di BMS
Si propone l’installazione di un si-
stema di controllo e supervisio-
ne (BMS), in classe di efficienza 
energetica A, conforme alla norma 
EN 15232, come piattaforma uni-
ca nella gestione integrata e intel-
ligente di tutti i sistemi e i servizi 
che costituiscono l’infrastruttura 
impiantistica dell’edificio. 

Il sistema di automazione propo-
sto sarà in grado di controllare 
gli impianti tecnologici, elettrici, 
di illuminazione, di sicurezza, di 
protezione incendio e speciali e 
di comunicare in modo diretto, at-
traverso la comunicazione seriale 
via bus, tramite diversi protocolli di 
comunicazione quali: Bacnet, Kon-
nex, LonWorks, DALI, Ethernet.

Il sistema prevede tre livelli gerar-
chici:
- Livello di gestione: consiste in 
una serie di punti di controllo, locali 
e remoti, che permettono di super-

visionare, gestire e controllare tutti 
i sistemi impiantistici dell’edificio; la 
proposta prevede un pannello da 
parete, da posizionare in un locale 
maggiormente presidiato, a dispo-
sizione dell’utente e del manuten-
tore dei sistemi impiantistici
- Livello di automazione: rappre-
senta l’insieme dei regolatori e dei 
sistemi come unità intelligenti degli 
impianti supervisionati; la scelta di 
questi componenti è stata effettua-
ta per avere la massima compati-
bilità tra il software di supervisione 
generale e quello residente all’in-
terno dei controllori e regolatori
- Livello di campo: rappresenta 
l’insieme delle apparecchiature di 
campo, quali sonde, valvole, ser-
vocomandi, rilevatori, ecc.; queste 
apparecchiature rappresentano il 
centro sensoristico dell’intero siste-
ma e permette di acquisire i valori 
delle grandezze monitorate sulle 
quali operare regolazioni o genera-
re allarmi.

Si prevede che il sistema proposto 
sia in grado di interfacciarsi con 
tutti i regolatori/controllori, quali at-
tuatori e dimmeratori dell’impianto 
di illuminazione, sia di natura di-
versa legati ai singoli sottosistemi 
impiantistici, quali caldaia, pompe 
di calore, pannelli radianti, ecc.
Lo scopo è quello di creare un si-
stema centralizzato di controllo e 
gestione che, attraverso un’unica 
interfaccia utente evoluta, con-
senta di governare gli impianti 
dell’intero edificio anche attraver-
so la programmazione di scenari 
predefiniti attuabili tramite un co-
mando specifico evidenziato sul 
touchpanel. Le caratteristiche del 
pannello consentono di individua-
re facilmente, anche per l’utente 
meno esperto, i comandi operati-
vi, anche attraverso l’uso di icone 
grafiche preimpostate che posso-
no comandare singole funzioni o 
scenari più complessi. L’accesso 
al manutentore avverrà tramite co-
mandi operativi di consultazione 
per individuare i parametri chiave 
utili all’identificazione delle anoma-
lie riscontrate.

I principali vantaggi derivan-
ti dall’installazione di un sistema 
BMS risiedono nella possibilità che 
lo stesso offre di utilizzare delle 
procedure automatizzate sia per 
ottimizzare la funzionalità ed i livel-



li prestazionali degli impianti tec-
nologici presenti sia di controllare 
e monitorare il flusso dei consumi 
energetici dell’edificio. Tale possi-
bilità rappresenta una condizione 
necessaria per conseguire la ridu-
zione dei consumi energetici ed 
il contenimento dei costi di ge-
stione.

La possibilità di inserire sotto un’u-
nica piattaforma tutti i sistemi per-
mette di ottenere la migliore inte-
grazione tra questi. Lo scambio di 
informazioni continuo che avviene 
tramite l’unità centrale, attraverso 
la condivisione delle grandezze ri-
levate, consente a ogni sottosiste-
ma di ottimizzare le proprie funzio-
nalità. 

In particolare, la regolazione degli 
impianti di climatizzazione, effet-
tuata attraverso applicativi specifi-
ci, viene utilizzata per effettuare il 
controllo climatico degli ambienti e 
la gestione delle centrali tecnologi-
che. 
Dal touchpanel il personale di ser-
vizio avrà la possibilità di gestire 

e supervisionare gli impianti, effet-
tuare l’accensione e spegnimento 
delle singole zone al bisogno, an-
che inserendo delle funzioni auto-
matiche a tempo differenziate in 
base alle effettive esigenze locali. 
Allo stesso modo, il manutentore 
degli impianti potrà accedere alle 
funzioni di impianto, ma solo ri-
spetto alle proprie autorizzazioni 
gerarchiche, per individuare un’a-
nomalia segnalata da un allarme 
rispetto agli impianti di climatizza-
zione. 

Sensori di presenza per il con-
trollo automatico dei sistemi di 
illuminazione  interna.
I rilevatori di presenza sono in gra-
do di registrare il minimo sposta-
mento e di misurare, allo stesso 
tempo, la luminosità dell’ambiente 
in cui sono installati: quando non 
registra più alcun movimento, o 
se il valore di luminosità impostato 
dall’utente viene superato, il rileva-
tore di presenza spegne automati-
camente la luce.

Il principio di funzionamento dei 

rilevatori di movimento è basato 
su un sistema ottico, composto da 
lenti e specchi, che ripartisce l’inte-
ra area di rilevamento in una rete 
a scacchiera di zone attive e pas-
sive. 
La presenza di una persona nell’a-
rea controllata dal sensore viene 
rilevata completamente o parzial-
mente da più zone attive. Il movi-
mento della persona rilevata ge-
nera variazioni nell’immagine che 
il sensore tramuta in un segnale 
elettrico utilizzato per commutare 
le lampade.  

In particolare, si potrà prevedere 
l’impiego di sensori di tipo multi-
funzione, in grado di combinare le 
funzioni di: rilevamento del movi-
mento (PIR); rilevamento dei livelli 
di luce ambientale (PE); ricezione 
raggi infrarossi (IR) per il control-
lo dei livelli di illuminazione sia da 
remoto sia manualmente mediante 
telecomando portatile. 

Oltre ai benefici energetico-am-
bientale conseguibili, i principali 
vantaggi connessi all’impiego di 



tale sistema possono essere sinte-
tizzati nei punti che seguono:
- facilità e rapidità di montaggio. 
I sensori possono essere installati 
a soffitto o a parete direttamente 
sulla linea elettrica di alimentazio-
ne di un gruppo di apparecchi illu-
minanti
- maggiore durata delle lampade 
dovuta al minor tempo di accensio-
ne complessivo, con evidenti van-
taggi anche in termini di conteni-
mento dei costi di manutenzione 
- affidabilità di funzionamento 
dovuta all’ampio spettro di copertu-
ra del sensore che consente di rile-
vare la presenza in ogni punto dei 
locali controllati
- massima flessibilità d’uso  ga-
rantita dal comando manuale tra-
mite telecomando a infrarosso 
utilizzabile anche localmente da 
qualsiasi operatore.

Sistemi di recupero e riutilizzo 
dell’acqua piovana
La proposta di integrazione im-
piantistica finalizzata alla riduzione 
del consumo di risorse idriche per 
usi non potabili, si colloca nell’ot-
tica di offrire un contributo alla so-
luzione dei problemi derivanti da 
spreco, penuria e crescenti costi 
dell’approvvigionamento idrico. 

Si tratta dell’implementazione 
dell’impianto idrico consistente 
nell’installazione di un sistema di 
recupero di acqua piovana riutiliz-
zabile per l’irrigazione e l’alimen-
tazione delle cassette dei WC che 
consentirebbe di risparmiare fino al 
100% del fabbisogno di acqua po-
tabile per tali scopi. 
L’acqua piovana, raccolta dalle co-
perture e dalle superfici non carra-
bili, attraverso opportune canaliz-
zazioni, verrà filtrata e convogliata 
in un serbatoio di accumulo. 
Il dimensionamento del serbatoio 
di recupero e accumulo sarà calco-
lato sulla base dei criteri e parame-
tri dettati dalla norma E DIN 1989-
1:2002.12, con riferimento alla 
media delle piogge rilevate dalla 
stazione pluviometrica locale.
Rubinetti dotati di riduttore di 
flusso ed elettrocellula di attiva-
zione
Installazione di rubinetti dotati di 
riduttore di flusso ed elettrocellula 
di attivazione è finalizzata sia alla 
riduzione del consumo diretto di 
acqua sia al risparmio di energia 
necessaria alla produzione di ac-
qua calda sanitaria. 
Il riduttore di flusso (anche det-
to frangigetto) è costituito da un 
dispositivo a spirale che, impri-

mendo all’acqua un movimento 
circolare, ne aumenta la velocità e 
da un sistema di retine e fori che, 
sfruttando la forza dell’acqua stes-
sa per miscelarla con aria, aumen-
ta il volume del getto. Attualmente 
realizzati con speciali resine auto-
pulenti che impediscono l’incrosta-
zione calcarea e la proliferazione 
batterica, i frangigetto consento-
no di ridurre la quantità di acqua 
in uscita dal rubinetto sfruttando 
la miscela aria-acqua nel getto e 
l’aumento delle velocità di uscita 
dell’acqua, garantendo al tempo 
stesso un potere lavante adeguato 
e un getto leggero e corposo mal-
grado la minore portata. 
L’elettrocellula di attivazione è 
un dispositivo in grado di coman-
dare automaticamente l’apertura e 
chiusura del flusso di acqua in fun-
zione della presenza di un oggetto 
nel campo di rilevazione, limitando 
così l’erogazione solo a quando il 
bisogno è reale. 
Inoltre, in caso di rilevamento di 
presenza continua di un oggetto, 
l’elettrocellula chiude automatica-
mente il rubinetto dopo circa 30 
secondi. 
Entrambe le dotazioni sono in un 
unico dispositivo, il rubinetto elet-
tronico.

Schema di funzionamento dell’impianto per il 

recupero e riutilizzo dell’acqua piovana


